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NEL MONDO Venerdì 7 agosto 1998l’Unità13
Il prelato è stato designato in Galilea. Si allontana il viaggio del Papa a Gerusalemme

Israele e Vaticano ai ferri corti
per la nomina di un vescovo
Netanyahu: «Moallem è un amico dei palestinesi»
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ROMA. Una decisione gravissima,
un gesto «senza precedenti», una
provocazione intollerabile. Benja-
min Netanyahu è furioso e non fa
nulla per nasconderlo. Il premier
israeliano non ha digerito la decisio-
ne del Vaticano didesignare vescovo
in Galilea monsignor Butros Moal-
lem, «persona legata ad ambienti
ostili alla pace». Altroché «uomo di
pace» e di pii propositi: l’immagine
che il premier israeliano dàdimonsi-
gnorMoallemèquelladiunagenteal
servizio di due «noti nemici di Israe-
le»: monsignor Ilarion Capucci e il
ministro degli Esteri dell’Olp Faruk
Kaddumi. La tempesta diplomaticaè
di tale portata, concordano fonti di-
plomatiche occidentali a Tel aviv, da
vanificare le speranzediunprossimo
viaggio di Giovanni Paolo II a Geru-
salemme e in Terra Santa: «Solo regi-
midittatorialihannotentato interfe-
renze di questo genere negli affari re-
ligiosi», denuncia il vice portavoce
della Sala stampa Vaticana, le cui pa-
rolecampeggianosullaprimapagina
di «Haaretz», il più autorevole quoti-
dianoindipendentediTelAviv.

Israele farà di tutto per impedire
questo «affronto», ripete Netanyahu
che non esclude di vietare a monsi-
gnor Moallem l’ingresso nello Stato
ebraico, quando questi si presenterà
per insediarsi nella diocesi di Galilea:
«StotrattandoconilVaticanoespero
che tutto si risolverà con un accordo
amichevole - puntualizza “Bibi” - ma
quando sono nel pieno di una tratta-
tiva non ho l’abitudine di farmi sfug-
gire notizie». «Non c’è nulla di cui
parlare - ribatte deciso il Nunzio apo-
stolico in Israele, monsignor Pietro
Sambi - . Non accettiamo alcuna in-
terferenza politica. La scelta è stata
fattaesclusivamentesucriterireligio-
si e Netanyahu dovrebbe sapere che
la nomina dei vescovi è di esclusiva
competenzadelVaticano».

Lacontroversia, rivela«Haaretz»,è

sorta in seguito al tentativo di Israele
di ottenere la nomina di un vescovo
di sua scelta, Emile Shufani, al posto
diquellonominatodalsinododeive-
scovi greco-cattolici con sede a Da-
masco, monsignor Butrus Moallem -
attualmente inBrasile -chesostituirà
monsignor Maximos Sallom che va
in pensione. Israele perorava la no-
mina di padre Shufani ritenendolo
persona«piùcomodaebeneaccetta»
dallasuacomunità.Moallemsarebbe
invece malvisto in quanto ritenuto
troppo«filopalestinese».Ilsinodo,ri-

velano fonti informate a Gerusalem-
me, aveva nominato padre Shufani
come successore di Sallom alla fine
dell’anno scorso ma il Vaticano - a
causa di asserite pressioni palestinesi
-nonavevaconfermatolascelta. Il si-
nodo si era perciò di nuovo riunito
un paio di mesi fa ed eletto monsi-
gnorMoallem.

Da quel giorno iniziano i ripetuti
interventi israeliani, fino al livello
del primo ministro,perpersuadere la
Santa Sede a ritornare sulla «infausta
decisione» e nominare il candidato

«sponsorizzato»daIsraele.
Pressionirespintecon«cortesiama

con formezza» da parte vaticana.
Un’ingerenza israeliana in questo
campo, è il messaggio inviatoa Neta-
nyahu, mina alla base l’accordo fon-
damentale tra il Vaticano e lo Stato
ebraico. Si è poi avvertito che, insi-
stendo su questa linea, Israele rischia
unacrisisenzaprecedentinellastoria
dei rapporti con la Santa Sede. Fonti
ecclesiastiche, citate dal quotidiano
di Tel Aviv, hanno riferito che dopo
la nomina di Moallem è cominciata
una serie di «dispetti» e di piccole ri-
torsioni nei confronti dei membri di
istituzioni cattoliche da parte della
burocraziaisraeliana.

I paragoni si sprecano e sono tutti
mortificanti per lo Stato ebraico: le
difficoltà incontrate in Israele, spie-
gano le fonti ecclesiastiche, sono si-
mili a quelle che la Santa Sede ha in
Cina e in Vietnam. «Ha rotto con gli
Arabi,ha litigatocongliStatiUniti, si
è inimicata l’Europa, ciha isolatoalle
Nazioni Unite. Ed ora Netanyahu è
riuscitoancheamettersicontroilVa-
ticano. Vallo a spiegare ora che Israe-
le è geloso custode del pluralismo re-
ligioso», commenta amaramente
Yossi Beilin, l’ex ministro laburista
chefutragliarteficidellastoricasvol-
tanelle relazioni fraIsraeleeilVatica-
no.Maqualidispettieritorsioni,pro-
vanoaregireipiùstretticollaboratori
del premier: laverità,dicono,èche la
nomina di Moallem è malvista dalla
comunità greco-cattolica di Israele
(50milapersone). Israele, affermano,
hacercatodiesercitare solouna«cor-
tese persuasione» a favore di padre
Shufami e e ciò solo dopo che l’Olp
era pesantemente intervenuta in Va-
ticano a favore di Moallem. «Legitti-
ma difesa», dunque. Peccato, per
Benjamin Netanyahu, che nessuno
inVaticanol’hapresacosì.

Umberto De Giovannangeli
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Hanan Ashrawi Ansa

Dimissioni contro Arafat
La ministra Ashrawi lascia dopo il rimpasto farsa
ROMA. «Credo che far parte di que-
stogovernononservaanulla.Lagen-
te vuole cambiamenti reali nella ge-
stione del potere ma ciò non avvie-
ne». Hanan Ashrawi non ci sta al
«rimpasto-farsa» e rassegna le sue di-
missioni dalla nuova compagine go-
vernativa voluta da Yasser Arafat.
Spirito battagliero, coscienza critica
della leadership palestinese, l’Ashra-
winonhagraditoilsuodeclassamen-
to dal ministero dell’Istruzione supe-
riore a quello del Turismo, rimasto
vacante dopo la morte di Elias Freji.
Ma la ex portavoce della delegazione
palestinese ai negoziati di Washin-
gtonnonnefaunaquestionedipote-
re. «Me ne vado - ci dice al telefono
dal suo ufficio di Ramallah - perché
convinta che l’esigenza di una rifor-
ma complessiva non sia stata affron-
tata con questa nuova composizione
di governo». La sua, però, non è una
dichiarazione di resa. Semmai il con-
trario. «No - sottolinea con decisione
- lemiedimissioninonsignificanori-
tornoalprivato. Il fattoèchenonpo-
tevo avallare, restando al governo,
un’operazione trasformistica che la-
scia inevase quelle istanze di pulizia

morale, di trasparenza nella gestione
degli affari pubblici e riforme politi-
cheche erano emerse dalla società ci-
vilepalestinese».

Pulizia morale, lotta ad una corru-
zione che sempre più sembra per-
meare la nomenclatura palestinese:
questo chiedeva la gente dei Territo-
ri, ma nessuno dei ministri più
«chiacchierati» è stato rimosso da
Arafat. Al massimo, hanno cambiato
poltrona. «Ma al potere - commenta
amaramente l’ex ministra - sono
sempre gli stessi. Nessun ricambio è
avvenuto». L’amarezza per l’«occa-
sione perduta» dalla dirigenza del-
l’Anp è grande, ma Hanan Ashrawi
non chiude definitivamente le porte
ad una (futura) collaborazione con
Arafat: «Ho assicurato il presidente
Arafat - spiega - che quando porterà
avanti una vera riforma, sarò pronta
ad aiutarlo». Ma quel giorno, riflette
«l’indomita Hanan», è ancora lonta-
no,moltolontano.Perilmomentole
strade si separano e la rottura non si
fermaallequestioniinternealcampo
palestinese. Ashrawi contesta anche
lagestionedelnegoziatocongliisrae-
liani: «Non ne sono soddisfatta - am-

mette-enonpossocontinuareagira-
re la testa dall’altra parte». Su questo
versante, la criticapiùforte l’exmini-
stra la rivolge però agli Stati Uniti:
«Invece di fare i conti con al propria
impotenza nei confronti di Israele -
denuncia la “pasionaria” palestinese
- l’amministrazioneamericanastafa-
cendo ulteriori pressioni sui palesti-
nesi. Come se non avessimo già dato
ampia prova di moderazione». Da
due anni ministra dell’Istruzione su-
periore, l’Ashrawinonhamaicessato
il suo impegno in difesa dei diritti ci-
vili nei territori autonomi: «Non ab-
biamo lottato contro l’occupazione
israeliana-affermòinunarecentein-
tervista a l’Unità - per poi dare vita a
un regime di polizia». Ora, affer-
mano i collaboratori dell’ex mini-
stra, inizia lo scontro vero. E Ha-
nan non sarà sola. Come non lo è
nelle dimissioni. A rassegnarle è
anche il ministro dell’Agricoltura
Abdul Jawad Salah che ieri ha co-
municato la sua indisponibilità ad
accettare il nuovo incarico di mi-
nistro di stato: «Arafat - dichiara -
punisce i ministri onesti e premia
quelli corrotti». [U.D.G.]

Il Primo Ministro israeliano Benjamin Netanyahu Reuters

Annunciata ieri durante una conferenza stampa la decisione «di portare il conflitto là da dove è venuto»

Il presidente Kabila dichiara guerra al Ruanda
I congolesi esortati dal capo dello Stato a prepararsi a un lungo periodo di scontri. Continua l’avanzata dei ribelli nel Paese.

Non è finita l’inondazione lungo lo Yangtze

Cina, è ancora emergenza
In tre mesi 2.000 vittime

KINSHASA . Si fa semprepiù seria la
minaccia di unconflitto aperto fra
Repubblica democratica del Con-
go (Rdc, ex Zaire) e il Ruanda. Lo
stesso presidente congolese Lau-
rent-Desirè Kabila ha minacciato
di «portare la guerra» nel paese ex
alleato, accusato di aver inviato
suetruppeacombattereaccantoai
ribelli banyamulenge, i tutsi con-
golesi.

La ribellionemilitare ha investi-
to ieri anche una importante città
petrolifera sulla costa atlantica.
Dopo accuse e minacce rivolte a
Kigali da portavoce ed esponenti
del governo congolese, è stato lo
stesso Kabila, in una conferenza
stampaaKinshasa,adireche«por-
terà la guerra in Ruanda» che ha
«aggreditoilsuopaese».«Laguerra
sarà portata là da dove è venuta»,
ha dichiarato Kabila, sottolinean-
do il fattochesi trattadiun’azione
di difesa. «I ruandesi non vince-
ranno», ha aggiunto ancora il pre-
sidente Kabila, esortando i congo-
lesi a prepararsi per «una lunga

guerra»; tuttavia ha ammesso che
finora le truppe governative han-
no avuto la peggio negli scontri
con i ribelli. Kabila ha anche accu-
sato i tutsi di aver ordito un «vasto
complotto» per impadronirsi del
poterenellaRdc.

Dal canto suo, il Ruanda ha an-
cora una volta negato qualsiasi
coinvolgimento negli affari inter-
nidelpaesevicino.Edhamandato
anche una dura risposta al gover-
no congolese: il Ruanda respinge-
rà qualsiasi attacco militare al suo
territorio. Il portavoce delle forze
armate ruandesi, maggiore Em-
manuel Ndahiro, ha messo poi in
dubbio che le forze armate congo-
lesi abbiano la capacità di sferrare
unattaccocontroilRuanda.

Intanto, sui territori, continua
l’avanzata delle forze ribelli. Se-
condo fonti diplomatiche e indu-
striali, i ribelli sono entrati ieri a
Muanda, una città costiera del
Congo occidentale, che è un im-
portantecentropetrolifero,enella
base navale di Banana, entrambe

vicine all’enclave angolana di Ca-
binda e al confine con il Congo
Brazzaville. Le fonti hanno detto
che Muanda è caduta ieri, e che
due americani che lavoravano
pressogli impiantipetroliferidella
Chevron sono stati fatti prigionie-
ri dai ribelli. Un esponente del go-
vernodelpresidenteLaurentKabi-
la ha però smentito, dichiarando
che ancora si combatte sianelpor-
todiMuandache intornoallabase
di Banana. «Stiamo combattendo
molto duramente laggiù -hadetto
la fonte governativa -. C’è una
grandebattagliaenoi siamoinpo-
sizione di forza». Muanda si trova
non lontano dalla base militare di
Kitona, dove nei giorni scorsi, se-
condo quanto ha affermato Kin-
shasa,eranoarrivatidaGoma,nel-
l’est del Congo, quattrocento sol-
dati ruandesi.DomaniaHarare, in
Zimbabwe,si riunisceunverticedi
settepaesidell’Africacentraleeau-
strale,dedicataallanuovacrisinel-
l’ex Zaire. È atteso anche il presi-
dentecongoleseKabila.
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PECHINO. Lasituazionerimanegra-
ve e pericolosa lungo il percorso del
fiumeYangtze, cheattraversalaCina
centro-meridionale, dove le inonda-
zioni in tre mesi hanno causato fino-
ra almeno duemila morti fra gli abi-
tantideivillaggicontadini.Lohadet-
toieriFanBaojun,viceministrodegli
Affari civili, in una conferenza stam-
pa tenuta a Pechino assieme ad altri
dirigenti cinesi. Duecentoquaranta
milioni di persone, circa un quinto
della popolazione cinese, sono state
colpite dai disastri causati dalle pie-
ne,lepiùgravidopoquelledel1954.

Le anormali piogge torrenziali ca-
dute fin dal mese di giugno, determi-
nandolepiene,sonounaconseguen-
za del fenomeno di El Nino, ha spie-
gatoasuavoltaundirigentedell’Uffi-
cio statale meteorologico, preveden-
doneiprossimigiornisullaCinaaltre
forti precipitazioni, assieme ad alcu-
ni cicloni. Quasi 14 milioni di perso-
ne sono state evacuate e vengono al-
loggiate in edifici pubblici e privati,
tende e campi. Le case distrutte sono
5 milioni e 580mila, quelle danneg-

giateoltre12milioni.
Il raccoltoagricolodiquasi5milio-

ni di ettari è andato completamente
perduto, su un totale di oltre ventun
milionidiettariallagati.Undirigente
dell’Ufficionazionaleperil controllo
delle alluvioni, Zhao Chunming, ha
difeso poi la gigantesca diga delle Tre
Gole, in costruzione dal ‘94, nella
parte centrale dello Yangtze. «Se fos-
se stata già in funzione, il livello del
tratto inferiore del fiume non sareb-
bestatocosìaltoeilcontrollosarebbe
stato meno arduo», ha detto Zhao ri-
spondendo a una domanda sull’im-
patto ecologico della diga, che sarà
completata nel 2011. Un altro diri-
gente dell’ente ha spiegato che la
strategiadeilavoridicontenimentoe
soccorso, consiste nel rafforzare gli
argini, abbandonando tuttavia quel-
li di minore entità se ciò si rende ne-
cessario per alleviare la pressione sul-
le grandi dighe. Secondo un econo-
mista cinese, infine, le inodazioni
potrebbero costare un calo di mezzo
punto nella crescita economica cine-
sediquest’anno.Il Presidente Laurent Kabila


